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

^Ell}nvn dè o¥ kat& \mporían \spléontew

di Raimondo Zucca

.
Coppe ioniche B da un relitto sardo

Pausania  nella sua Periegesi fa esplicito riferimento all’origine greca della de-
nominazione Ichnoussa  per la Sardegna, attribuita ai Greci che navigavano kat&
\mporían. Al di là del probabile inquadramento della notizia nell’ambito della
entente cordiale tra Phoinikes e Héllenes, soprattutto Eubei, in fase geometrica ,
resta aperto il problema dell’inserimento, certamente marginale, dell’isola di
Sardò nelle rotte arcaiche di marca greca. Al dossier relativo alle scarsissime im-
portazioni greche arcaiche sia nelle città fenicie sia nei centri indigeni della Sar-
degna  si aggiunge ora un nuovo dato costituito dal rinvenimento clandestino
da parte di un pescatore di Tortolì, nel Mar Tirreno, di materiali arcaici, rap-
presentati da quattro coppe ioniche, che dalle foto pubblicate sulla stampa quo-
tidiana si dovrebbero ascrivere al tipo B della classificazione di Vallet-Villard ,
lasciando impregiudicata, in attesa di esami archeometrici, l’individuazione del-

. PAUS. X, , .
. Risolutamente a favore dell’assegnazione dei toponimi in -oussa all’ambito euboico sono gli

studi più recenti: cfr. P. ROUILLARD, Les Grecs et la Péninsule Ibérique du VIIIe au IVe siècle avant Jésus-
Christ, Paris , pp.  e ; M. GRAS, La mémoire de Lixus. De la fondation de Lixus aux premiers
rapports entre Grecs et Phéniciens en Afrique du Nord, in AA.VV., Lixus, “Collection de l’École françai-
se de Rome”, , Roma , pp. -; R. ZUCCA, La Corsica romana, Oristano , p. , n. ; L.
ANTONELLI, I Greci oltre Gibilterra, “Hesperìa”, , Roma , p. , n. ; R. ZUCCA, I Greci e la Sar-
degna in età arcaica nel contesto mediterraneo, in AA.VV., Etruria e Sardegna centro-settentrionale tra
l’età del Bronzo Finale e l’Arcaismo. Atti del XXI Convegno di studi etruschi e italici, Pisa-Roma ,
pp. -; G. CHIAI, Il nome della Sardegna e della Sicilia sulle rotte dei Fenici e dei Greci in età arcai-
ca. Analisi di una tradizione storico-letteraria, «RSF», , , pp. -, in particolare pp. -.

. P. BERNARDINI, Precolonizzazione e colonizzazione, in AA.VV., Argyróphleps nesos. L’isola dal-
le vene d’argento. Esploratori, mercanti e coloni in Sardegna tra il XIV e il VI sec. a.C., Bondeno ,
pp. -; R. D’ORIANO, L’emporion di Sant’Imbenia, ivi, pp. -.

. G. UGAS, R. ZUCCA, Il commercio arcaico in Sardegna, Cagliari ; M. GRAS, Trafics tyrrhé-
niens archaïques, Roma ; C. TRONCHETTI, I Sardi, Milano , pp. -; R. ZUCCA, I materiali
greci nelle città fenicie di Sardegna, in P. BERNARDINI, P. G. SPANU, R. ZUCCA (a cura di), MAXH. La
battaglia del Mare Sardonio. Studi e ricerche, Cagliari-Oristano , pp. -.

. Tombarolo con le mani nel sacco, «L’Unione sarda»,  giugno , p. ; A casa del pescato-
re coppe e anfore antiche  anni, ivi,  giugno , p. , con le dichiarazioni di M. A. Fadda, di-
rettore della Soprintendenza per i beni archeologici della Sardegna: «I frammenti trovati sono di
quattro coppe ioniche d’importazione greca e rappresentano [un materiale] preziosissimo, proba-
bilmente in libera uscita dal relitto di una nave affondata nel Tirreno». Si noti che le anfore citate
nel titolo sono in realtà contenitori greco-italici del II secolo a.C.



l’atelier, che potrebbe essere occidentale. I materiali sono stati posti sotto se-
questro dal Nucleo operativo dei carabinieri di Lanusei, che ha così salvato una
testimonianza preziosa dei traffici tirrenici di età arcaica.

.
I relitti arcaici del Mediterraneo occidentale

In attesa di ricerche ulteriori tese all’individuazione del giacimento subacqueo
di provenienza delle coppe ioniche di Tortolì, si dovrà rilevare che nell’ambito
del Mediterraneo occidentale il quadro della navigazione greca arcaica si è ar-
ricchito attraverso lo scavo e lo studio di vari relitti, tra cui assai importanti per
l’argomento che ci interessa in questa sede sono quelli del Circeo, delle isole di
Hyères e di Maiorca (Cala Sant Vicenç-Pollença).

Il primo relitto ha ricevuto un preliminare inquadramento da parte di Pie-
ro Alfredo Gianfrotta , basato sui materiali recuperati senza uno scavo strati-

 RAIMONDO ZUCCA

. Cfr. in generale P. A. GIANFROTTA, Archeologia subacquea e commerci arcaici nel Tirreno,
«PACT», , , pp. -.

. Ibid.

FIGURA .
Fondale del Mar Tirreno presso Tortolì (?), coppa ionica B

Fonte: «L’Unione sarda»,  giugno , p. .



grafico. Il carico era costituito da anfore corinzie B e da coppe ioniche B ri-
portate al terzo quarto del VI secolo a.C. da Werner Johannowsky .

Il relitto Pointe Lequin A di Porquerolles, una delle isole di Hyères, pre-
sentava un carico stimato in  tonnellate, costituito principalmente da anfore
commerciali ioniche di Mileto, Samo, Clazomene, Chio, Lesbo, corinzie e atti-
che, insieme a vasellame da mensa composto sia da coppe ateniesi a figure nere
dei Piccoli Maestri, a occhioni e di tipo Cassel, sia da . coppe ioniche B. La
nave fece naufragio intorno al - a.C. lungo la rotta dell’arco eracleo .

FIGURA .
Relitto Pointe Lequin A di Porquerolles: coppe ioniche B

. ELLHNVN DE OI KAT& EMPORIAN ESPLEONTES 

. W. JOHANNOWSKY, intervento sulla relazione di P. A. Gianfrotta, ivi, p. .
. L. LONG, G. VOLPE, Un decennio di ricerche nelle acque delle isole Hyères (Francia). Atti del

Convegno nazionale di archeologia subacquea, Bari , pp. -; L. LONG, J.-CH. SOURISSEAU, Épa-
ve Pointe Lequin ° (Porquerolles), in AA.VV., Les Étrusques en mer. Épaves d’Antibes à Marseille,
Aix-en-Provence , pp. -.

Fonte: AA.VV., Les Étrusques en mer. Épaves d’Antibes à Marseille, Aix-en-Provence .

Di straordinaria importanza è il relitto di Cala Sant Vicenç, nel settore nord-
orientale dell’isola di Mallorca. Lo scavo archeologico, principiato nel  a cu-
ra dell’équipe di Xavier Nieto del Centre d’Arquologia Subaquàtica de Cata-
lunya (CASC), ha evidenziato che la nave naufragò nell’ultimo terzo del VI secolo
a.C. con un carico costituito da vino e olio, contenuto in anfore, e da vasellame



da simposio. Le anfore olearie appartengono ai tipi à la brosse di Atene e corin-
zio A di Corinto, mentre i contenitori vinari sono il piccolo lotto delle anfore di
Samo, Chio (tipo A Lambrino) o Clazomene e dell’Egeo settentrionale (circui-
to di Taso) e, soprattutto, le cosiddette anfore ionio-massaliote, anche con iscri-
zioni dipinte, oggi riportate a centri della Megale Hellas. Alla Magna Grecia ap-
partenevano pure le numerose coppe ioniche B. Non mancano lucerne ioniche
e coppe attiche a figure nere, tra cui le band cups dei Piccoli Maestri, del terzo
quarto del VI secolo a.C. Rilevanti anche le anfore fenicie del Círculo del Estre-
cho e, probabilmente, di Ibiza. Infine, si è osservata la presenza di numerose ma-
cine granarie, di attrezzi in ferro e di un elmo in bronzo e di un lingotto di sta-
gno. Il relitto presenta il carattere misto di tutti gli altri relitti arcaici noti, ben-
ché, data la presenza nutrita di anfore greche di ambito orientale e della Magna
Grecia, sia forse preferibile pensare a una nave greca che poteva imbarcare di-
versi émporoi, non esclusi i mercanti fenici .

Il ritrovamento del relitto di Cala Sant Vicenç ha riproposto il tema della
veicolazione greca dei piccoli bronzi arcaici delle Baleari, quali il toxótes (l’ar-
ciere) di Llucmajor (- a.C.), un cinghiale alato di Torelló (Minorca), pro-
dotto ionico degli ultimi decenni del VI secolo a.C., un atleta in corsa di Rafal del
Toro (Minorca) e una sfinge a testa femminile . Tali bronzi saranno da conside-
rarsi come doni di prestigio di émporoi ionici ai santuari delle Baleari o ai rego-
li delle comunità post talaiotiche.

Indubbiamente la facies commerciale ionica, se effettivamente interessò le
Baleari e le Pitiuse, non ebbe grande incidenza: mancano infatti finora gli ele-
menti caratteristici del commercio ionico, ad eccezione del bucchero eolico dal-
la Cueva de son Bosc di Mallorca  e la coppa ionica B del santuario post ta-
laiotico di Sa Punta des Patró (Mallorca) , oltre ai materiali naucratiti da Ibiza,
per i quali parrebbe plausibile una trasmissione ionica piuttosto che fenicia .

 RAIMONDO ZUCCA

. X. NIETO et al., Il relitto greco-arcaico di Cala Sant Vicenç, Maiorca, «L’Archeologo subac-
queo», , , pp. -; X. NIETO, M. SANTOS RETOLAZA, F. TARONGÍ, El barco de Cala Sant Vicenç,
Mallorca, in AA.VV., Aequora, pontos, iam mare. Mari uomini e merci nel Mediterraneo antico. Con-
vegno internazionale (Genova, - dicembre ), Genova , pp. -; X. NIETO et al., Un bar-
co griego del siglo VI a.C. en Cala Sant Vicenç (Pollença, Mallorca), in C. G. WAGNER, A. MEDEROS

MARTÍN, V. PEÑA (coord. de), La navigación fenicia; tecnología naval y derroteros. Encuentro entre
marinos, arqueólogos e historiadores, Madrid , pp. -; X. NIETO et al., El vaixell grec de Ca-
la Sant Vicenç a Pollença, barco gringo, in M. L. SÁNCHEZ LEÓN, M. BARCELÓ CRESPÍ (coord. de),
XXIII Jornades d’Estudis Històrics Locals. L’Antiguitat clàssica i la seva pervivència a les illes Balears,
Palma de Mallorca , pp. -; A. PUIG PALERM, La integració de Mallorca al món Romà. L’e-
mergència de l’imperialismo de la república Romana a l’Occident Mediterrani, Universitat de Barce-
lona. Doctorat “Mediterrània: Prehistòria i Món Antic”, Barcelona , pp. -.

. J. M. GUAL CERDÓ, Figures de bronze a la Protohistòria de Mallorca, Palma de Mallorca ,
p. , nr. .

. C. ENSEÑAT ENSEÑAT, Las cuevas sepulcrales Mallorquinas de la Edad del Hierro, “Excava-
ciones arqueológicas en España”, , Madrid , p. , fig.  («borde de cerámica Gris del Asia
Menor de la Cueva de Son Bosc»).

. J. SANMARTÍ et al., El comerç protohistòric al nord de l’Illa de Mallorca, «Cypsela», , ,
p. .

. GUAL CERDÓ, Figures de bronze, cit., pp. -; C. GÓMEZ BELLARD et al., La colonización fe-
nicia de la isla de Ibiza, “Excavaciones arqueológicas en España”, , Madrid , pp. -; C. GÓ-
MEZ BELLARD, Kantharos, aryballos y esfinge de hueso: reflexiones a partir de los materiales etruscos en
Ibiza, in AA.VV., La presencia de material etrusco en la Península Ibérica, Barcelona , pp. -.



.
La costa tirrenica sarda in età arcaica

Il possibile relitto arcaico dei fondali sardi del Tirreno, forse presso Tortolì, po-
trebbe inserirsi, sul piano storico, nel quadro della presenza ionica e in partico-
lare focea dei due versanti, etrusco e sardo-corso, del Mar Tirreno a partire dal
 a.C. e ancor di più del  a.C., con la fondazione di Alalie in Corsica.

Si ammette oggi da parte di vari autori, sulla base delle più recenti indagini
archeologiche a Olbia, la possibilità di uno stanziamento greco arcaico di Olbía
a partire dal  a.C., al quale parrebbe rimandare, tra l’altro, un lembo di un
contesto esclusivamente greco con materiali ionici e corinzi tra cui una kotyle co-
rinzia del  a.C. con graffito Yéol(l)ow .

Per il pieno VI secolo a.C. devono segnalarsi innanzitutto dai fondali del-
l’isola di Mortorio (Arzachena) un frammento di anfora di tipo corinzio B
(greco-occidentale) della seconda metà del VI secolo a.C. , il frammento di
coppa ionica B Vallet-Villard da Posada, menzionato da Michel Gras ,
l’anfora etrusca tipo EMD Gras =  Py della collezione Giovanni Piu di Ca-
gliari, proveniente presumibilmente da un relitto del Mar Tirreno all’altezza
dell’Ogliastra .

I più cospicui documenti arcaici della costa orientale si riferiscono all’inse-
diamento fenicio di Sarcapos (Santa Maria-Villaputzu) , che ha restituito anfo-
re di produzione cartaginese o moziese del VII secolo a.C.  e fenicia di Sarde-
gna del VI secolo a.C. . Le importazioni greche ed etrusche comprendono il
bucchero e la ceramica etrusco-corinzia sia tarquiniese (Pittore senza graffito)
sia ceretana (Pittore del Gruppo a maschera umana), le anfore etrusche, la ce-

. ELLHNVN DE OI KAT& EMPORIAN ESPLEONTES 

. R. D’ORIANO, G. MARGINESU, Un graffito greco arcaico da Olbia, in F. CENERINI, P. RUGGE-
RI (a cura di), Epigrafia romana in Sardegna. Atti del I Convegno di studio (Sant’Antioco, - luglio
), Roma , pp. -. Si noti che Giovanni Marginesu è scettico circa la reale consistenza
di un insediamento greco arcaico in Olbia, risolutamente affermato da Rubens D’Oriano, autore de-
gli scavi e massimo ricercatore e interprete dell’archeologia olbiese.

. AA.VV., MAXH. Catalogo della mostra, Cagliari-Oristano , p. , nr. .
. M. GRAS, Les Grecs et la Sardaigne: quelques observations, in AA.Vv., Il commercio greco nel

Tirreno in età arcaica, Salerno , p. .
. L’anfora, databile intorno al  a.C., appartiene alla fase più antica del tipo ed è raffron-

tabile alle anfore inv.  (fondali antistanti Livorno) e inv.  del Museo archeologico di Fi-
renze (fondali tra l’isola dello Sparviero e Punta Ala) e all’anfora inv.  del Museo di Portofer-
raio (Golfo di Patresi-Isola d’Elba) (R. ZUCCA, in AA.VV., MAXH. Catalogo della mostra, cit., p. ,
nr. ).

. F. BARRECA, Ricognizione topografica lungo la costa orientale della Sardegna, in AA.VV., Mon-
te Sirai. IV rapporto preliminare della campagna di scavi , Roma , pp. , , ; R. ZUCCA,
Sulla ubicazione di Sarcapos, «Studi ogliastrini», , , pp. -; P. BARTOLONI, Olbia e la politica
cartaginese nel IV sec. a.C., in AA.VV., Da Olbìa a Olbia, vol. I, Sassari , p. ; P. BARTOLONI, La
costa orientale, in S. MOSCATI, P. BARTOLONI, S. F. BONDÌ, La penetrazione fenicia e punica in Sarde-
gna. Trent’anni dopo, Roma , p. .

. Per la tipologia cfr. J. RAMÓN TORRES, Las ánforas fenicio-púnicas del Mediterráneo central
y occidental, Barcelona , pp. -, tipo ... (cartaginese)/... (moziese), corrispondente al ti-
po B/B Bartoloni.

. Tipo Ramón Torres ... = Bartoloni D.



ramica ionica (coppe B) e la ceramica attica a figure nere (coppa dei Piccoli
Maestri, coppa con gorgoneîon) e a vernice nera .

Infine, è rilevante l’acquisizione sempre più frequente negli scavi archeolo-
gici e nelle indagini di landscape archaeology in Sardegna di contenitori anforari
arcaici etruschi  e greci, fra i quali prevalgono le anfore “ionio-massaliote” di
fabbriche dell’Italia meridionale, come dimostrano ad esempio le ricerche di
Neapolis .

L’auspicabile focalizzazione della tematica dei relitti arcaici potrà portare lu-
ce sulla vexata quaestio dei porti della Sardegna fenicia e nuragica del VI secolo
a.C. aperti o meno a episodiche rotte greche. 
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pp.  e .
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dell’Arte in Roma», , , pp. -, in particolare pp. - e , fig.  (carta distributiva delle
anfore etrusche in Sardegna).
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